Immigrazione
La Cgil ricorre al Tar del Lazio contro il decreto flussi 2008

CONFERENZA STAMPA CGIL E INCA- ROMA 23 DICEMBRE 2008
Nota dei legali in merito all’impugnativa del d.p.c.m. 3 dicembre 2008 di programmazione dei flussi di ingresso.
Su incarico del Patronato INCA-CGIL gli avv.ti Vittorio Angiolini, Marco Cuniberti e Luca Santini hanno proposto impugnazione al Tar-Lazio, per ottenere l’annullamento parziale del “decreto flussi” per l’anno 2008.

Il decreto in questione, nel prevedere una quota di ulteriori ingressi per motivi di lavoro sulla base dei flussi determinati per l’anno scorso, ha rimodellato, rispetto a quanto previsto nel “decreto flussi” 2007, i requisiti soggettivi che gli aspiranti datori di lavoro debbono possedere per il buon esito della procedura. In particolare i datori di lavoro extracomunitari, che non siano titolari di una carta di soggiorno ovvero di un permesso di  soggiorno CE per soggiornanti di lungo periodo (ai sensi dell’art. 9 del Testo Unico sull’immigrazione), non potranno partecipare alla distribuzione delle nuove quote. Inoltre per i soli datori di lavoro extracomunitari è prevista una procedura di conferma (con termine perentorio scadente il 3 gennaio 2009) finalizzata a verificare tanto il permanere dell’interesse all’assunzione quanto il possesso del nuovo requisito del permesso di soggiorno CE-SLP. In altre parole, i datori di lavoro stranieri che, pur in possesso del titolo per lungo-soggiornanti dovessero omettere entro il 3 gennaio 2009 di manifestare il proprio perdurante interesse all’assunzione, perderebbero comunque il diritto ad assumere il lavoratore a suo tempo richiesto.

Le previsioni indicate paiono in aperto e insanabile contrasto con la norma di legge di cui all’art. 22, comma 2 del Testo Unico, che esplicitamente estende la facoltà di partecipare al “decreto flussi” tanto ai datori di lavoro italiani quanto a quelli “stranieri regolarmente soggiornanti”, senza dunque richiedere per questi ultimi il requisito ulteriore del possesso del titolo per soggiornanti di lungo periodo. Più in generale l’art. 2, comma 2 stabilisce assai chiaramente che lo straniero regolarmente soggiornate (quindi, di nuovo, titolare del “solo” permesso di soggiorno) “gode dei diritti in materia civile attribuiti al cittadino italiano, salvo che le convenzioni internazionali in vigore per l’Italia e il presente testo unico dispongano diversamente”. E non vi è dubbio che tra i diritti di materia civile, nel cui ambito sussiste un regime di completa parità di trattamento, rientri anche la facoltà di assumere manodopera alle proprie dipendenze. 

Il d.p.c.m. di determinazione dei flussi, in quanto provvedimento amministrativo tipico, è ovviamente abilitato a disporre esclusivamente nei limiti di quanto previsto dalla legge, pertanto si configura nel caso di specie un motivo di illegittimità del decreto stesso. Si profila inoltre un contrasto con i principi del giusto procedimento amministrativo (perché vengono modificati in corso d’esame i requisiti di accesso alla procedura di assunzione), oltre che un possibile contrasto con valori e principi di rango costituzionale, quale il diritto all’intrapresa economica (art. 41 Cost.), alla salute (art. 32 Cost.), all’assistenza (art. 38 Cost.), tutti beni e valori ingiustamente compromessi dalle limitazioni introdotti dal d.p.c.m. in questione.
